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  Torino, 21 Aprile 1988.





  Quel giorno Torino si era svegliata sotto la pioggia, come molti altri giorni pensò il Cardinale Ballestrero. Tutto era pronto, il telo fatto sistemare il giorno precedente era steso, i professori e video-operatori, tutti aspettavano solo lui. Prese una chiave dalla tasca della sua veste monacale e la infilò nella serratura della porta. Appena dentro, tutti guardarono il telo steso sul tavolo, con una certa riverenza nessuno osava muoversi, come se aspettassero un ordine del Cardinale per profanare quella sacra reliquia, che per molti credenti rappresentava una speranza, e per molti scienziati solo un ulteriore campione, una prova da smontare, per combattere la crociata da vincere a tutti i costi e rendere la scienza l'unico vero credo di quel mondo moderno. Nessuno sapeva se era vero o meno, e loro erano là per dare le risposte alle tante domande che in quei mesi, si erano moltiplicate su ogni tipo di rivista, scientifica o meno. Il professor Riggi, si infilò i guanti in lattice monouso, prese un paio di forbici da un vassoio vicino, con cui avrebbe asportato i campioni, e cominciò a tagliare. Nel preciso istante in cui la lama della forbice recise le fibre del telo un tremito gli corse lungo la schiena, un semplice gesto per il quale erano stati chiesti permessi a mai finire, discussioni che si erano susseguite, Ricordò che addirittura c'era stata una riunione tra i maggiori esperti e le più alte cariche del Vaticano per decidere quale porzione tagliare ed esaminare. E ora che tutto era pronto lui con quel semplice gesto stava per dare una risposta che attendeva da secoli. Una volta effettuato il prelievo, passò i campioni al professor Testore suo fidato amico e collega in quella avventura cominciata insieme, che provvide alla pesatura e catalogazione dei campioni. Si era deciso di provvedere al prelievo di una striscia di circa 10mm x 70mm. Che sarebbe stata divisa in altri tre piccoli campioni. Questi tre alla fine sarebbero stati forniti a tre diversi laboratori per l'analisi finale, in modo che se un laboratorio avesse fallito o sbagliato qualcosa nell'eseguire il test, gli altri due avrebbero potuto comunque portare a termine il compito a loro affidato. “Noi qui abbiamo finito.”  “Va bene, andate pure, che il Signore sia con voi.” La porta si richiuse. Rimasto solo il cardinale Ballestrero si inginocchiò ai piedi dell'uomo raffigurato sul telo e si mise a pregare.




  Torino, 13 Ottobre 1988 ore 10:30.




  La sala adibita per la conferenza stampa, era piena di giornalisti all'inverosimile. Accorsi dalle più famose testate giornalistiche del mondo per ascoltare gli esiti dei test al Carbonio 14 effettuati sui campioni della sindone prelevati qualche mese prima. Una lavagna campeggiava al centro del palco dove erano seduti i protagonisti di quella vicenda. Un triste bianco gesso scritto sulla lavagna “1260-1390”, nulla presagiva che le cose sarebbero andate per il meglio. Fu il Cardinale Ballestrero a prendere la parola, poi sarebbe toccato ai dottori dare le spiegazioni, più strettamente scientifiche e dettagliate. “Gli esiti dei test, denominato Carbonio 14, effettuati sui campioni prelevati in mia presenza, indicano una data approssimativa del telo di Torino, da tutti conosciuta come Sindone di Torino, in un lasso di tempo che possiamo indicare tra il 1260-1390.” Un silenzio strano invase la stanza, l'alto prelato fece una pausa nel suo discorso, come per permettere ai presenti di assimilare quella notizia, poi riprese a parlare. “Data in cui abbiamo anche i primi riscontri storici del telo.” Un'altra volta quel silenzio si rese padrone della stanza, nessuno parlava, nessuno faceva domande. La chiesa aveva riconosciuto il telo un falso di età medievale, i giochi erano finiti.




  Torino, 13 Ottobre 1988 ore 15:30.




  Il Cardinale aveva appena finito di pranzare, era stata una giornata lunga e difficile. Eppure l'uomo era tranquillo a differenza dei suoi più stretti collaboratori seduti attorno al tavolo con lui che sembravano appena usciti da una finale mondiale persa all'ultimo secondo per autogol. “E ora?” Fu Francesco a parlare rivolgendosi al Cardinale, dando voce ai tanti pensieri che passavano per la testa dei suoi amici seduti accanto a lui. “Sicuramente qualcuno sta festeggiando, miei giovani amici, ma non per questo, noi perderemo la nostra fede e le nostre convinzioni. Dobbiamo solo avere fede, io penso che l'ultima parola su questa faccenda non sia stata ancora detta, abbiate fede.”




  Losanna, 17 ottobre 1998ore 07:30.




  Il mezzo pubblico si fermò alla fermata per farà scendere i passeggeri che avevano prenotato la sosta, i dischi dei freni del mezzo ancora freddi fischiarono. L'uomo avvolto nel suo cappotto si alzò il bavero e scese, insieme alle poche persone, che affollavano il mezzo. Si Guardò intorno. Prometteva una giornata soleggiata, ma il sole non riusciva ancora a riscaldare l'aria resa frizzante dalla notte appena conclusasi, e fu quasi dispiaciuto di lasciare l'abitacolo riscaldato del mezzo pubblico. La fermata era a qualche centinaio di metri e sul marciapiedi opposto, alla sua destinazione. Cominciò a camminare lungo il marciapiedi che costeggiava il lago, le strade erano ancora deserte, a causa dell'ora mattutina la gente non era ancora scesa da casa per andare a lavoro. Arrivato vicino ad un albero l'uomo si fermò ad osservare la casa che aveva di fronte dall'altra parte della strada. Bianca come le altre che si affacciavano lungo la strada, la villetta a due piani era di suo gradimento e gli sarebbe piaciuto esserne il proprietario, ma da quel che sapeva l'uomo che la possedeva era nel nord della Francia. Attese ancora qualche minuto, l'autobus che lo aveva accompagnato lo superò e arrivato alla fine della strada girò a destra per continuare il suo tragitto. Quando vide, che le persone scese con lui, avevano ognuno preso la propria strada, attraversò ed entrò nel giardino della casa che aveva osservato con tanta ammirazione. Richiuso il cancelletto che aveva più una funzione estetica che di vero e proprio portone essendo facilmente apribile o scavalcabile da un malintenzionato, se si voleva, si avviò per il piccolo viale acciottolato che tagliava in due il giardino e che si fermava ai piedi di due gradini che introducevano sotto il portico. Bussò più per abitudine che per controllo, e come si aspettava non ottenne risposta. Si Guardò ancora intorno per vedere se intanto la strada si era animata, ma non vide nessuno nelle immediate vicinanze, prese una busta dalla tasca interna del cappotto e la fece scivolare sotto l'uscio, ma all'ultimo la busta si bloccò. Notò il rigonfiamento causato dal contenuto della busta, che non le permetteva di strisciare completamente sotto la porta. Stizzito da quell'impedimento a cui non aveva pensato cercò di forzare il passaggio, ma vedendo che non c'era modo che la busta passasse totalmente sotto l'uscio,decise di lasciarla così. Il quartiere era tranquillo a nessuno sarebbe passato per la testa di andare a prendere quella busta che per altro sporgeva di poco e non era visibile dalla strada. Per sicurezza coprì la parte che sporgeva con il tappeto posto davanti all'uscio, quindi si rialzò diede un ultima occhiata in giro per controllare se qualcuno lo stesse osservando e non vedendo nessuno nelle vicinanze si allontanò. Nel frattempo che usciva dal viale della casa vide una Mercedes nera che si andava a posteggiare nel marciapiedi di fronte a lui. Ne scese un uomo, con vestito nero e cappello con visiera nera, che girato attorno al mezzo si fermò vicino lo sportello posteriore con le mani giunte davanti al corpo. Guardò l'uomo che attraversando la strada si avvicinò a lui e riconoscendolo aprì la portiera , l'uomo salì e si rillassò sul sedile di pelle chiaro della macchina. L'autista, nel frattempo, girando attorno al mezzo salì al posto di guida e mise in moto il potente motore diesel, che ruggendo partì, diretto ad un convegno che si prometteva interessante nel nord della Francia.




  Normandia, 18 Ottobre 1998 ore 07:00




  Il telefono della stanza squillò due volte. Jean allungò la mano per prendere la cornetta e interrompere lo squillo fastidioso. L'avvicinò all'orecchio e sentì la voce atona registrata della sveglia dell'albergo che lo informava dell'orario. Le sette. Si girò dall'altro lato e vide che anche lei stava già risvegliandosi. Si erano conosciuti la sera prima alla cena di gala organizzata dalla I.R.N.I. Una nuova società, che si inquadrava in quel progetto di convivenza tra la scienza e la religione, e che voleva dimostrare a tutto il mondo come il dialogo era possibile, o almeno era questo quello che recitava il depliant che accompagnava l'invito. Lui era arrivato il pomeriggio prima all'aeroporto internazionale di Parigi, ad attenderlo c'era una macchina con autista che lo avrebbe portato direttamente all'albergo. Lei, Caroline Testore, era arrivata qualche giorno prima, si erano conosciuti la sera prima ,durante la cena di gala nella quale Jean aveva scoperto che il padre della donna era il famoso professore del museo egizio di Torino, Alfredo Testore. La serata era trascorsa tranquilla, avevano preso l'aperitivo sulla terrazza che si affacciava sulla Manica e continuato la cena all'interno del grande salone. L'isola sulla quale sorgeva l'albergo era una sorta di Moint Saint- Michelle. Il palazzo, che rappresentava ancora oggi il corpo principale dell'albergo era stato costruito molti secoli addietro, e i suoi usi erano stati diversi, tra cui anche quello di prigione nel XVI secolo,e roccaforte di un generale tedesco durante l'occupazione dell'ultima guerra mondiale. Da qualche anno era stato acquistato dalla I.R.N.I che lo usava per i suoi gala e per i suoi azionisti facoltosi, che avevano bisogno di un momento di privacy e relax. La fortezza era collegata alla terraferma tramite una striscia di terra lunga tre chilometri, nei tempi passati durante l'inverno e l'alta marea, l'acqua sommergeva la striscia di terra e il castello rimaneva isolato, questa caratteristica gli era valsa il nome di piccola moint saint-michelle per paragonarla all'isola sorella più famosa. Dopo che però l'intera isola era stata acquistata dalla I.R.N.I. il castello era stato completamente ristrutturato da una facoltosa famiglia ebrea, la striscia di terra che la collegava alla terraferma era stata sostituita da un ponte in pietra che potesse essere sempre transitabile, anche durante la peggiori condizioni atmosferiche. Il castello era stato ampliato di altre infrastrutture,che lo aveva reso una vera e propria cittadina in grado di auto-mantenersi, tra le varie infrastrutture infatti erano presenti pure due cinema, un eliporto, due piscine termali, ed era anche presente un famoso ristorante che sfruttava i crostacei locali come base per i piatti dei suoi menù. Jean si Alzò e si diresse verso il bagno, accese la luce. Si fermò davanti lo specchio ad osservare la figura di uomo trentenne che questo gli rimandava. Il viso era abbastanza rilassato, anche se era ancora molto giovane, era riuscito a farsi un certo nome nell'ambiente accademico, che gli aveva dato la possibilità di essere invitato alla conferenza che si sarebbe tenuta quel giorno stesso, continuò a fissare l'immagine per qualche altro secondo, poi si infilò sotto la doccia. Mentre si massaggiava con l'acqua calda lei entrò. “Buongiorno!” Disse lei con quella voce calda con cui lo aveva conquistato la sera prima. “Buongiorno” rispose lui, e la baciò. Gli era subito piaciuta con quelle gambe sottili e lunghe, i capelli neri, le dita da pianista e quegli occhi di un verde che lasciavano senza fiato. Fecero la doccia insieme. Appena finirono si asciugarono e tornarono nella stanza da letto. Lei si rivestì in fretta e si preparò per tornare nella sua stanza, non voleva che il padre sapesse di come avesse passato la notte. Prima di uscire si scambiarono un'ultimo bacio. “Ci vediamo di sotto amore mio, non so se riuscirò a trattarti come un semplice collega.”  “Mi raccomando, non rovinarmi la piazza con le altre donne,” disse lui in tono scherzoso. “Ma sentilo,” gli rispose lei ridendo, “ti credi così bello il nostro caro professore!” Poi si chinò e gli diede un ultimo bacio, prima di uscire. Lui rimase a fissare la porta che le aveva portato via lei , avrebbe voluto correre in corridoio per ridarle un ultimo bacio, invece gli toccò vestirsi e scendere per cominciare una giornata che si presentava promettente.




  Normandia, 18 Ottobre 1998 ore 8:00




  Il bar dell'albergo cominciava ad affollarsi della gente invitata alla conferenza, tutti pronti a fare colazione. Jean cercava lei con lo sguardo ma non la vide, prese posto al tavolo dove già erano seduti due suoi amici di vecchia data. “Buongiorno ragazzi.” “Buongiorno Jean trascorsa bene la serata?” “Stupendamente mio caro Hermann!” Jean rimase sorpreso da quella domanda diretta dell'amico ma non lo diede a vedere, sembrava che Hermann avesse voluto alludere a qualcosa, come se già sapesse tutto di lui e Caroline. Ma non poteva certo sapere. “Allora, disse Franco il terzo ospite e amico del tavolo, di cosa parleremo di preciso oggi? Cos'è questa novità religiosa-scientifica, è scoppiata la pace mondiale e io non me ne sono accorto?” “Beh hai visto la conferenza in televisione l'altro giorno no? Sembra proprio che loro, la Chiesa, vogliano fare la pace” dicendolo Jean indicò il tavolo accanto dove erano seduti tre religiosi che i vestiti identificavano come rappresentanti del clero cattolico, discutere con altri dottori e scienziati e altri personaggi che i vestiti indicavano come appartenenti alle altre religioni monoteistiche del mondo, ebraica e islamica. “E noi in questo disegno divino che ruolo abbiamo?” intervenne Hermann con un tono sarcastico poggiando la tazza con il caffé. “io di certo non mi converto anzi sapete come la penso!” “Beh dicono che vogliono entrare in dialogo anche con noi, ci hanno definito la quarta religione” Ricordò Franco che aveva assistito alla conferenza a Roma e non in televisione come gli altri due suoi amici. Da quel giorno non si parlava di altro. Televisioni,radio e giornali, erano tutti impegnati a spulciare nei minimi dettagli ogni parola che era stata detta in quelle due ore di conferenza. Dopo la storia della Sindone di qualche mese prima,la chiesa e la scienza, sembravano avere trovato un terreno di comune dialogo, e il papa attuale aveva approfittato di quella situazione, che si era venuta a creare, per invitare anche le altre religioni, e cominciare un cammino di comprensione e pace tra tutti loro. Anche Jean, come tutti gli altri presenti, aveva ricevuto un invito dettagliato di quei tre giorni. La conferenza era organizzata dalla I.R.N.I., la nuova società creata appena qualche mese prima, che si era messa subito al lavoro. Quel giorno si sarebbe firmato un importante documento tra le religioni, rappresentata dalla I.R.N.I, e facoltosi istituti scientifici, per provare a iniziare a costruire un futuro di pace. Ognuno con il suo credo, ma nel rispetto degli altri, nella speranza che la scienza non si sostituisse al loro Dio, ma affiancasse l'uomo nella comprensione del disegno divino. Jean ricordò come Hermann leggendo l'invito avesse commentato, una specie di tregua, deponiamo le armi, e parliamone. Mentre Jean sentiva i suoi due amici discutere, continuava a cercare lei. La vide mentre scendeva le scale, e con lo sguardo dell'uomo geloso che osserva la sua donna, scrutò se qualche altro invitato la stesse osservando come lui. Per fortuna, nessuno guardava Caroline, che per gli altri era solo una, tra le tante personalità presenti quel giorno. La perse di vista per qualche secondo, ma poi la rivide al tavolo del buffet e senza dare nell'occhio lasciando il tavolo con i suoi due amici che terminavano la colazione, le si avvicinò. Lei lo vide avvicinarsi. “Hai visto mio papi? ”Gli chiese sottovoce per non farà capire a nessun altro invitato presente il feeling, che ormai avevano raggiunto. “L'ho cercato ma non lo trovo, ho bussato in camera sua ma non mi risponde, pensavo che fosse già sceso, non lo vedo da ieri sera da quando è salito nella sua stanza.” “E tu invece dove sei stata ieri sera?” “Oh, disse lei stando allo scherzo, con un uomo bellissimo di cui penso di essermi perdutamente innamorata!” “Buono a sapersi, disse lui, lo terrò a mente. Però mi spiace non ho visto il professor Testore” detto ciò tornò a sedersi al tavolo, non prima di aver passato un suo biglietto da visita alla donna sul quale aveva scritto un invito, prima di scendere dalla sua stanza indirizzato a lei. Caroline finì di servirsi al tavolo del buffet, e si diresse ad un tavolo posto al centro della sala da pranzo dove un cartellino posto sul tovagliato elegante indicava che era il tavolo che le era stato assegnato con suo padre. Nel sedersi, vide il biglietto che Jean le aveva messo sul vassoio, lo lesse Ci vediamo dopo. Dal lato stampato invece in caratteri colore nero scuro c'era stampato Prof. Jean Cusimaine, Politecnico federale di Losanna, Svizzera. Perfetto pensò lei, non sarebbe potuta andare meglio. Dopo una decina di minuti che Caroline aveva terminato la colazione, tutti i presenti furono invitati a dirigersi nella sala Carlo V, la più famosa e affascinante delle sale adibite per quel tipo di eventi. Un tempo, salone da ballo, veniva ora usata dall'albergo per conferenze e matrimoni. La conferenza stava per iniziare.




  Roma, 18 Ottobre 1998 ore 8:15




  L'elicottero atterrò all'eliporto compiendo una manovra perfetta. Il passeggero attese che il pilota spegnesse il rotore prima di scendere, intanto un addetto dall'esterno, si era già avvicinato e stava aprendo la cabina per farlo scendere. Una volta sceso l'uomo si diresse alla Mercedes nera, che lo attendeva con autista,per portarlo a destinazione presso il suo ufficio. Scesa la breve rampa di scale dell'eliporto si diresse verso la macchina salendo sul sedile posteriore: “In ufficio Hans.” L'anziano non era l'unico passeggero della macchina, il suo compagno era lo stesso uomo vestito di nero che fino al giorno prima si trovava in Francia per svolgere un lavoro affidatogli da quell'uomo che lui riconosceva come il suo capo. Appena la macchina partì i due uomini presero a parlare. Potevano farlo tranquillamente, in quanto il vano posteriore dell'auto era diviso da quello anteriore da un vetro separatore che permetteva loro una certa privacy, e comunque Hans, l'autista, era una persona fidata. “Ho appena ricevuto una notizia dalla nostra persona in Francia. Ha recuperato un biglietto, con un invito, che risolve tutta la faccenda Testore. Penserà lui a posizionarlo, non ci sarà bisogno di ricorrere al piano alternativo tutto procede a meraviglia.” “Siamo sicuri che il lavoro è stato eseguito alla perfezione?” “Si! Il lavoro è stato ultimato come stabilito, naturalmente in camera c'era solo il nostro amico, un gioco da ragazzi” L'uomo anziano, Hermann Hassid, decise di rilassarsi. Quegli ultimi mesi non erano stati rilassanti per un uomo della sua età, aveva preparato il piano nei minimi particolari, aveva atteso l'evolversi degli eventi e una volta che la situazione si era presentata favorevole aveva dato avvio a tutta una serie di azioni che non avrebbero più potuto essere fermate. Il primo tassello era già stato posizionato, poi quei due scienziati. I loro studi, e le loro scoperte che rischiavano di rovinare tutto il lavoro e i soldi spesi, per raggiungere l'obiettivo finale. La sua religione l'unica vera fede doveva uscire allo scoperto e tornare ad essere il faro per tutti quegli infedeli. Prima loro, e poi gli altri, pensò l'anziano.




  Normandia 18 Ottobre 1998 ore 9:15




  Caroline guardava dappertutto nella speranza di vedere il padre, ma lui, il padre, non c'era. Non aveva voluto domandare alla reception preferiva non allarmare nessuno inutilmente, ma ora si chiedeva se aveva fatto bene. Presero posto. Ognuno si sedette al posto che gli era stato assegnato. Jean vide Caroline sedersi due file davanti a lui. Lei prese la brochure con il suo nome dalla sedia e cominciò a sfogliare nervosamente il libro, la conferenza stava per cominciare, ma del professor Testore nessuna traccia. "Signore e Signori buongiorno a tutti. Sono ben lieto di darvi il benvenuto...” Un uomo con la divisa bianca dell'albergo salì di corsa sul palco, si avvicinò al direttore che faceva da speaker e gli parlò all'orecchio. Il direttore dopo aver ascoltato quello che l'uomo aveva da dirgli, rimase come per un attimo pietrificato, si scostò dall'impiegato in perfetta divisa bianca che aveva di fronte come a prendere le distanze da lui. Come se volesse capire se l'uomo che aveva di fronte era reale o solo un incubo, il suo cervello stava cercando di recepire il messaggio che aveva appena ricevuto, poi con voce atona muovendosi con mosse lente e quasi fuori controllo si rivolse alla sala che attendeva e che aveva assistito al siparietto, “Signori scusate l'interruzione, gentilmente la signorina CarolineTestore, dovrebbe recarsi immediatamente alla reception.” Caroline rimase come stupita dal sentirsi chiamata, tutta la sala aveva assistito alla scena che si era appena svolta sul palco. Si alzò dovendo chiedere il permesso di passare alla gente seduta prima di lei per uscire dalla fila, sapeva che tutti la stavano guardando e questo la mise non poco a disagio. Senza degnare nessuno di uno sguardo, si diresse verso l'uscita della sala e si diresse alla reception dell'albergo. Mentre camminava nella sua mente cominciava a farsi strada un pensiero preoccupante, il padre non c'era e ora questa interruzione, sperava che le cose non fossero collegate. Arrivò al banco della reception “Sono Caroline Testore cosa è successo?” “Si signorina Testore un attimo solo.”  Mentre l'impiegato le parlava Caroline ebbe la conferma che c'era qualcosa che non andava, l'uomo che aveva di fronte era terrorizzato, stava con gli occhi chini sul banco. Si avvicinò il direttore che era uscito dalla sala conferenze subito dopo Caroline. “Signorina Testore può seguirmi gentilmente nel mio ufficio, c'é una cosa che dovrei dirle” Caroline fece come le veniva detto, anche se cominciava a spazientirsi, seguì il direttore. Appena entrata vide un uomo seduto che le dava le spalle,con il corpo taurino, l'uomo in impermeabile con un sigaro giunto quasi alla fine e un cappello in testa, sentendo la porta aprirsi si girò. “Buongiorno signorina Testore, sono l'ispettore Boureau, Gendarmeria Francese, devo comunicarle purtroppo che stamattina è stato ritrovato il corpo di suo padre nella sua stanza, assassinato” Caroline rimase di pietra, quelle ultime parole le arrivarono come uno schiaffo inaspettato in faccia, si sentì mancare l'aria dai polmoni, e le gambe le cedettero all'istante. Si sedette quasi lasciandosi cadere sulla sedia che le veniva offerta dal direttore,che nel frattempo era corso incontro alla donna per sostenerla, l'uomo non capiva i poliziotti. Dare così certe notizie! “Ma no! Vi sbagliate, non può essere, mio padre è alla conferenza con tutti gli altri, ci deve essere un errore!” “Purtroppo nessun errore signorina, la donna delle pulizie era entrata per pulire la stanza del professore, pensando come lei, che il dottor Testore fosse alla conferenza,e in effetti così doveva essere, ma quando è entrata e si è diretta nella camera da letto purtroppo ha visto il cadavere. Ha chiamato subito la reception in preda al panico è dovuto intervenire un dottore per tranquillizzarla” Caroline non sapeva che dire, che fare, rimaneva ferma, come una modella in posa. “Voglio vederlo! Ci deve essere un errore” “Non glielo consiglio,” suggerì l'ispettore “Voglio vederlo! Urlò Caroline, E nessuno me lo può impedire ci deve essere un errore, non può essere mio padre!” Il direttore dell'albergo e Boureau si scambiarono uno sguardo d'intesa “Come vuole” disse quest'ultimo vedendo la donna ferma nei suoi propositi. “Se mi vuole seguire” Si Alzò e aprì la porta. Si trovò davanti Jean trattenuto da un suo poliziotto. “Che diavolo succede?” Tuonò Boureau ,ma Jean non lo stava neanche a sentire. Appena la porta si aprì e vide Caroline bianca in volto con le guance rigate dalle lacrime scavalcò l'ispettore e le corse incontro prima che potesse alzarsi con evidente fatica dalla sedia dell'ufficio del direttore. “Cosa è successo?” chiese mentre la abbracciava. “Lei chi è?” intervenne Boureau senza neanche ascoltare la domanda di Jean “Sono Jean Cusimaine, sono qui per la conferenza, lei piuttosto chi è?” I due uomini sembravano stessero confrontandosi su un ring immaginario, che vedevano solo loro, un incontro che non sarebbe finito presto. “Sono l'ispettore Boureau, se non è un parente della signorina Testore le devo chiedere di uscire e lasciarci lavorare” “Ispettore!? Per quale motivo cercate Caroline cosa ha fatto? Deve esserci uno sbaglio” Jean si rivolse al direttore in tono di accusa “Non stia lì fermo, vada a cercare subito il professor Testore il padre della signorina” “Ecco vede...”Il direttore era come pietrificato non sapeva cosa fare, come poteva dire a quell'uomo che il professore Testore in realtà era morto, stentava a crederci lui stesso. “Mi sembra un pò difficile, intervenne Boureau in aiuto del direttore, il dottor Testore è stato assassinato stanotte nella sua stanza, quindi ora ci lasciò lavorare e se ne vada” Jean non sapeva che fare, non credeva neanche di aver capito bene quello che gli era appena stato riferito, l'ispettore Boureau nel loro scontro immaginario, gli aveva appena assestato un dritto allo stomaco che gli aveva svuotato i polmoni lasciandolo senza fiato e stendendolo al tappeto. Caroline intanto si era ripresa, e a sentire le parole dell'ispettore si ridestò “No! Lui viene con me” Preferiva non affrontare quella situazione da sola. L'ispettore e il direttore tornarono a scambiarsi uno sguardo veloce “Come vuole, ora se vuole seguirmi saliamo, ma ripeto non è un bello spettacolo!” Usciti dall'ufficio del direttore, il triste quartetto si diresse all'ascensore, dove due uomini che stavano ai lati della porta tenevano la cabina al piano per farà entrare il loro capo con tutti gli altri.
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  L'ascensore si fermò al piano prenotato e le porte si aprirono. Per primi uscirono il direttore dell'albergo e l'ispettore Boureau. Caroline e Jean attesero qualche secondo, più per farsi coraggio, che per altro. Si tenevano abbracciati quasi a volersi sorreggere a vicenda, poi si avviarono pure loro verso quella che era la stanza del professor Testore. All'ingresso davanti la porta c'era un uomo,che la divisa identificava come poliziotto, che non permetteva a nessuno di entrare. Naturalmente quando vide l'ispettore scattò sull'attenti, per poi farsi da parte. Caroline cominciava a tremare e Jean l'abbracciò più forte per farle sentire che lui era lì vicino a lei, poi insieme entrarono. La stanza era irriconoscibile, da come l'aveva vista l'ultima volta Caroline, piena di poliziotti, alcuni in divisa altri no. Alcuni davano un occhiata in bagno, altri stavano rovistando nell'armadio tra i vestiti del dottor Testore, tutto era fuori posto. Appena entrò Caroline, tutti i presenti si fermarono, sapevano o intuivano chi poteva essere, nessuno cercava di incrociare il suo sguardo, era la seconda volta che succedeva quel giorno prima alla hall ora nella stanza, pensò Caroline, e la cosa cominciava a infastidirla. Poi la donna si girò verso la camera da letto, vedeva la luce dei flash provenire dalla stanza accanto, si liberò dell'abbracciò di Jean e si avviò, sola in quella direzione. Appena entrò rimase di sasso. Poi Urlò. Jean che era rimasto nel soggiorno, appena la sentì gridare corse subito nella sua direzione per sostenerla, convinto che la donna da un momento all'altro potesse svenire. Entrato nella stanza si occupò di Caroline, la fece accomodare sulla poltroncina stile impero che arredava la camera, poi seguendo la direzione dello sguardo della donna che rimaneva fisso davanti a sé, si girò. Quella che aveva davanti era una cosa che superava tutte le idee che un uomo può farsi su una scena del crimine. Alla parete di fronte, sopra il letto, c'era un uomo tutto nudo inchiodato al muro a testa in già. Caroline corse subito verso il bagno per vomitare. Jean non riusciva a muoversi, guardava quella scena immobile, il suo cervello non riusciva ancora a decifrare quello che i suoi occhi vedevano, pensava che i drogati,dopo essersi fatti la loro dose letale si sentissero come lui in quel momento. Ai lati dell'uomo inchiodato al muro, c'erano vari poliziotti, pure loro sembravano come frastornati dalla scena, poi entrò l'ispettore. “L'avevo detto che non era una bella scena, soprattutto per una donna, a maggior ragione se è la figlia della vittima, ma lei non ha voluto ascoltarmi” Jean cercò di controllarsi. “Perché non lo avete tolto da quella orrenda posizione? Quale mostro può uccidere un uomo in quel modo, inchiodarlo alla parete...” le ultime parole si spensero nella sua bocca, non riusciva a capacitarsi di tutto quello che vedeva. Anche l'ispettore Boureau sembrava come impacciato, durante tutti gli anni trascorsi in polizia non era certo la prima scena del delitto a cui assisteva, ma questa era sicuramente tra le più raccapriccianti. “Purtroppo finché non finiamo con i rilievi della scientifica e non ci facciamo un'idea di quello che è accaduto non possiamo toccare nulla, neanche il corpo.” Mentre l'ispettore terminava di parlare, Caroline uscì dal bagno, sembrava essersi ripresa, anche se ancora non riusciva a credere a quello che aveva appena visto. L'uomo che era stato suo padre era stato barbaramente ucciso, crocifisso. L'ispettore la guardò ancora un istante poi si girò verso il medico legale per sentire i primi responsi della scientifica. “L'uomo è morto prima di essere posizionato così come l'abbiamo trovato, una coltellata al costato, successivamente è stato appeso...” quell'ultima parola gli uscì quasi sottovoce neanche lui sapeva bene come descrivere la scena. Almeno non è morto per la crocifissione, pensò Jean. Sapeva infatti a differenza di quello che pensa molta gente, che la morte per crocifissione, una delle più terribili al mondo, sopraggiunge non tanto in seguito alla ferite ricevute durante la flagellazione, nè per il trattamento che riservavano i carnefici ai colpevoli. Chi veniva crocifisso moriva per asfissia, la posizione del crocifisso, comprimendo la gabbia toracica, non permette un ottima respirazione, era stato calcolato dagli studiosi che l'uomo crocifisso moriva dopo quasi mezza giornata, di agonia continua. “Molto probabilmente l'assassino l'ha sorpreso di spalle e tenuto sul collo per non farlo gridare, il medico indicò un ematoma sul collo di Testore dove probabilmente l'assassino aveva stretto la sua vittima, poi da quella posizione l'ha accoltellato”. Jean si immaginò la scena nella sua mente e al sol pensiero rabbrividì. “Per ora però quello che ci interessa di più è capire chi ha fatto tutto ciò e perché?” Intervenne l'ispettore che voleva sempre avere l'ultima parola. “Capo noi qui abbiamo finito e arrivata pure l'ambulanza se vuole possiamo procedere a rimuovere il cadavere.” Boureau ne aveva già abbastanza di quella situazione, con tutti quegli estranei in mezzo ai piedi, preferiva rientrare al suo ufficio nel suo regno dove avrebbe potuto svolgere le indagini a modo suo, si girò un ultima volta a guardare la vittima e tutta la scena nel suo insieme per cercare di imprimere tutto nella sua mente, si fidava più del suo cervello che delle foto dei suoi uomini, che avrebbe di sicuro spulciato in ogni minimo particolare “Ok andiamo ragazzi procedete, dottore mi servono i risultati dell'autopsia il prima possibile” detto ciò uscì seguito da Caroline e Jean che preferivano non assistere alla scena.
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